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dare un pegno di gratitudine atta dolce e intiera do* 
Urne memoria del defunto mio Precettore , avvisai 
dare alle stampe questi pochi versi , dei quali se non 
altro si avesse a dire elle vengon dal cuore . Non 
intendo con questi miei versi di tesser Cetogio t ct\e 
ben si avrebbe meritato da più esperte penne si egre- 
già e ralente uomo, ma bensì piangersi amara per- 
dita, e dì tal perdita compianger me stesso. 

Ciò sia detto, affinchè non si dia un aspetto, an- 
tichi un altro alla mia trattazione . 
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Ossa quieta pri cor luta rtquiesccr*: in urna , 
Et sii humus cinerì non onerosa tuo . 

OflDHV 



Chi mi conforta io tanto duol? Chi mai 
Terger mi sa dai caldi lumi il pianto? 
Ah Morte Morte incsorabil Morte, 
Quella tremenda falce ahi troppo acerho 
Futal colpo vibrò! «tu SÌ cara 
Ad Apollo, a Sofìa, cara alla Patria 
Mietere osi sul venie ancor, qnal pianta 
Di vn-he frutta saporoso on U! U 
Da sacrilega man recisa ed arsa. 
E elle non deggin a lui? Che mal non c 
M' allevata aU' amor de' begli studi. 
Sorreggeva a' miei passi trepidanti , 
E veramente con paterno affetto 
I misteri del Bello ei lui svelava. 
Bello e soave era l'udirlo, come 
Pe' freschi, oiuhrosi , latiti recessi 
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Di «acro allor cinto 1' augusta fronte 

Sull'arpa d'oro modulava note 

Pìii dell' ambrosia, più del mei beatiti, 

Or laudando il 1*1 crine, i mi tiraci 

Di gaje amabilissime donzelle , 

Or d'invitti magnanimi Guerrieri 

L'inclite gesta incoronando, or pio 

Benedicendo a Lui, clic tutte coie 

In hello accordo armonico corregge; 

E clie non deggio a lui? Cbo mai non deggio? 

He il' augusto Delubro dj Solia 

Venerabili, altìssimi svelomml. 
Ei stesso mi sacro noTel ministro 
Allo Vergini suore Eliconine, 
Le insegne venerabili mi pose, 
E con modi piacevoli, gentili 
Mi die nell'ardua impresa animo e lena 
Ui me dottrine ei stesso m'allattando. 
Ma mentre mi pascea di si nutrente 
Candidissimo latte, anime cbo il Fato 
A' nostri prieghi troppo avaro e sordo 
Troncò li miei deairi, e al vento sperse 
Le mie speranze; ora qnal dcbil lagno 
Esposto allo infuriar dilla marea 
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Sema guida e Noechit t , i' mi rimanga , 
Qua! giovili pianta di cultor diserta, 
Qual nato da erode! mano rapito 
Al tea di sua carissima lattante. 
Ahi barbaro dotti n ! astri tiranni ! 
Pace non trovo , ossia ch'io miri il Cielo 
Irradiato dal Sovrnn Pianeta , 
O il suolo impresso di quel divo raggio, 
O lo sublimi dirupato "balie , 
O le colline ombrifere ridenti , 
O lo lato pianura , o V ime valli , 
O 1' ondo discorrenti , cristalline 
Ovunque il guardo ammiratore i' volga , 
Sempre del Vate estinto 1' almi immago 
In ogni oggetto m' apparisse innante , 
Pria iumT ora , che muto 1' Universo 
Sotto l' immenso padiglion dell' ombre 
Posa in pace profonda , ai molli sonni 
Chiudea le stanche luci, e una quieta 
Consolatrice ni assopiva i sensi ; 
Or disperato duo] m' ugita e preme , 
E li queti siienaii della notte 
Rompono i lunghi gemiti delenti . 
Quo! tristeua m assai ! Ove moiesli 
Cara Letizia , amabile Reina 
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Delta Terrà , del Ciri , più non ti regga. 

Al lampeggiar delle sortile ciglia , 

AI beli' aspetto tuo gajo, ridente 

Hule.-i arami lieto, entro scntia 

Piovermi nove incognite dokcizo, 

E tulle labbia un placida torrido 

Sptin tarami talor , or mi se' aircrsa , 

Ri mi degni severa d'un sol guardo. 

Il lene w.pirar de' zcfnotti , 

Il fremito do' bufili frondeggianti , 

De' l'ugge urli rivi il mormorio, 

I rispi Augei, che van di fratta in fratta 
Brevi note dolcissime alternando, 
Tutto mi desta immagini lugubri , 
Tutto m'invita a di-fogar la doglia, 

Che si m'ange, m'opprime, mi percoto . 
Come cadono gli «stri tremolanti, 
E il bel mattili «air oriente albeggia 
Geminando di perle e di rubini 
L'aereo vano limpido, sereno 
Prendo il cammiu , che per diritte vie 
Ombreggiate di mirti e di cipressi 
Al sacro loco mi conduce , or' egli 
Fatto cenere muta, eotto a lin s;uso 

II sonno dorme doli' eterna pace i 
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Tra le Cult' ombre di virenti allori, 

E di ripressi altissimi, ramosi 

Hianrli ■■L-^i.i il m oh u munto , c un frc.co rio 

Di vitrea rena gorgogliando intorno 

Di gclidetli umori aliata e pasce 

L'erbe nascenti a consolar quell'urna. 

I' ri saluto rare ossa onorale , 

I' veglici a voi per offerir tributo 

Di dolce gratitudine c amistade; 

Snero nome è Amistà; del Tempo edace 

Supera i danni, e vince anco le Tornile . 

Di Uu-iime votive il muto sasso 

Amaramente aspergo, e di fioretti 

Odorosi, bianchitimi l'abbello. 

Una lacrima, un gemito, un sospiro 

Giova agli estinti amici; e dolce cosa, 

li drgna iniietn d'ari anima gentile 

Piagner de' cari nostri in sulle tonili-, 

Con loro conversar, dì meati affetti 

Pascer la mente, e con lor pur talvolta . 

Del nostro core confidar li affanni. 

F ri saluto care ossa onorate. 

Vi benedica il Ciclo, e pio distilli 

Feconde minutissime rugiade 

11 silente a ingemmar candido sasso , 
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Glie pietoso in suo seno vi rinserra ; 

Vi saluti passando il pellegrino, 

E benedica a quell'amico raggio, 

Cli' ultimo splende sopra toì, battendo 

Le inargentate penne i Tenticclli 

Sospirino d'intorno impietositi, 

Ed al mattino, o ni vespro l'Usignuolo 

Presto v' aleggi roteando , e mesto 

In lungo metro tempri lumen toso 

Le ine respintisi in onde dolci noto . 

Le bellissime Grazie lusinghiere 

In bruno ammanto scapigliate e meste 

Posili sul sasso, una rugiada mollo 

Di lacrimo del balsamo più care 

La Tomba a consolar egorghìn da' rei, 

E dalle goje mani alabastrine 

Versino vaghi ed olezzanti fiori. 

Come la bianca Luna il Ciclo inalba 

D'un tremolo, argentin raggio toltila 

Rischiari il muto avello, o tutto cose 

l'ormino in biella gara l'alma pace 

Di mieli' osta onorate; oh come breve 

ÌL la vita dell' uom, sfugge com' umbra. 

Come Debbia sottile porporina. 

Che a' rai del Sole occideutal dilegua. 



Beato l'uom, die in lei non fitta, e vivo 
Memore d" altri ben . F vi soluto 
Sacro luco funebre , i' vi saluto. 
Quando Morte j lieto sa il fèrro adunco 
lìiiotcrà sul mio capo, e ccner muta 
Riposerò sotterra tra quell' oisa , 
Deb mi oia leve il suolo, e pio scorgendo 
Verde;:,; in r la mia tomba il passaggero 
D'un addio la condirti e d'un «ispiro. 
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